Il Piovano Arlotto alla Consuma

Vorrei narrare un curioso aneddoto relativo al celebre piovano Arlotto, così narrato dal Manni nelle sue “veglie piacevoli”. Nel tornare dal Casentino il piovano Arlotto. Essendo cattivo tempo, alloggiò una sera di festa all’osteria della Consuma; smontato dal mulo su cui abitualmente viaggiava andò al fuoco per riscaldarsi e asciugarsi, dove ad un tratto forse per fare dispetto al buon prete, s’adunarono più di trenta contadini che erano sparsi per le salette a bere e a giocare; e messi strettamente davanti al piovano impedivano al povero vecchio di asciugarsi e di scaldarsi, come di solito usava fare. Indignato il piovano che ripetutamente aveva protestato, immaginò in che modo potesse levare quei villani dal fuoco. Fece in modo di mostrarsi molto impensierito e afflitto, fece sì che l’oste o altri gli chiedessero che cosa era successo, perché contrariamente come al suo solito, avesse sempre l’aspetto lieto e giocondo. Allora il piovano, con un tono di voce molto triste rispose: a raccontarlo mi e accaduto un fatto assai spiacevole e strano: mi sono caduti da questa cintura dove avevo riposto del denaro 40 fiorini di moneta e 28 fiorini larghi, inarcando il ciglio l’oste lo interrogò in che modo poteva averli perduti, disse il piovano: io spero di ritrovarne molti, perché penso di averli perduti poco indietro, poiché io mi fermai a bere a Borselli e poi rimontai a cavallo e dopo un mezzo miglio dove ero sceso ad orinare sentii il borsello strapparsi ad una bulletta dell’arcione e i denari mi debbono essere caduti da quella strappatura a poco a poco. Essendo mal tempo sono convinto che nessuno mi sia venuto dietro. Però ho bisogno di un favore da te, che domattina allo spuntare del giorno tu vieni o mandi persona di fiducia, poiché spero di trovarne molti. Appena ebbe detto questo, i contadini che avevano sentito tutto, senza dir niente sparirono tutti a uno a due per volta piano piano, sicché non ne rimase al fuoco nessuno, e fatto fuori un chiacchiericcio, con fiaccole e con lanterne, non curando il mal tempo che forte pioveva, si avviarono al posto che il piovano aveva detto, alla ricerca dei denari, e il piovano sì potè riscaldare e asciugare e stette tranquillamente al fuoco largo e trionfante e i contadini trovarono i denari in sogno. Questa storia fu rappresentata in pittura da Baldassarre Franceschini detto il Volterrano, per il gran duca Cosimo II. La locanda della Consuma non esiste più perché la storia è riferita alla fine del 1400, ma negli ultimi anni del 1800 esisteva un’altra locanda detta della Palmira donna alla buona, ma premurosa, la quale discendeva probabilmente da quel buon oste reso celebre da questo aneddoto, successivamente dopo pochi anni alla Consuma sono state costruite molte case e villini divenendo così una località amena di villeggiatura, la locanda della Palmira non esiste più, la sua fama è stata oscurata dalla nuova locanda e trattoria di Pietro Consumi, nella quale si è sempre sicuri di trovare dell’eccellente Pomino e del buonissimo prosciutto del Casentino. 
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